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Le contradduM di un inconclndeiite empirisme 

per la scuola 
Si ttnta di presentare coma « graduali
smo » un metodo che ha aggravato la 
crisi della nostre istituzioni scolastiche 

Come Washington cerca di conservare la sua dominazione sull'isola 

Nella sua rubrica settimana
le per Panorama (numero del 
12 maggio) il professor Guido 
Calogero ha trattato, come in 
tante altre occasioni, di pro
blemi scolastici ed ha preso 
lo spunto da una recente in
tervista del ministro. della 
Pubblica Istruzione a propo
sito sia del fascismo nella 
scuola (Malfatti aveva dichia
rato, com'è suo dovere, che 
nella scuola non c'è posto per 
il fascismo) sia delle riforme 
scolastiche. 

Le tesi sostenute da Caloge
ro sono molto discutibili, non 
naturalmente per la parte in 
cui egli dichiara di condivide
re la posizione (purtroppo sol
tanto teorica) del ministro, ma 
per altri argomenti con cui la 
sviluppa. Egli sostiene infat
ti che « allo spirito dell'educa
zione non si addice "apolo
gia" alcuna; né del fascismo 
né dell'antifascismo, né della 
religione né dell'ateismo ». 
E' giusto, per quanto concer
ne l'è apologia » dell'ateismo 
e della religione, che l'uno -
e l'altra dovrebbero entrare 
nella scuola soltanto come og
getto di conoscenza, perchè i 
giovani possano conoscere .1 
ruolo che hanno assunto e as
sumono nelle varie civiltà le 
posizioni che si ispirano alla 
fede nella divinità o la con
vinzione che la divinità non 
esista, il sentimento religio
so, le sue manifestazioni, gli 
atti di culto, le organizzazio
ni e le chiese; ma è sbaglia
ta questa collocazione del fa
scismo e dell'antifascismo sul 
medesimo piano. 

La scuola che esiste attual
mente in Italia, come tutte le 
altre istituzioni pubbliche de
ve adeguarsi alle norme e ai 
principi della Costituzione, che 

• proibiscono l'apologia del fa
scismo e non proibiscono, ma 
impongono non l'apologia ma 
l'adesione allo spirito dell'an
tifascismo e della Resistenza 
da cui hanno avuto origine 
questa repubblica e questa 
carta costituzionale. . < 

Secondo Calogero, - nessuna 
legge può vietare ad un pro
fessore di credere che Mus
solini sia stato un grand'uomo. 
Affermazione ovvia per quan
to riguarda il credere, che le 
leggi non sono in grado di 
permettere o di proibire, ma 
alla quale ne fanno seguito al
tre assolutamente da respin
gere, come questa: se un pro
fessore « crede davvero in ciò 
che egli chiama fascismo, egli 
è ovviamente libero di spiega
re ai suoi scolari i motivi di 
tale sua fede 9 a condizione 
che faccia loro comprendere 
<le ragioni degli antifascisti 
non meno che le sue ». Secon
do la legge fondamentale del
lo Stato, questa libertà di e-
sporre fé proprie convinzioni 
esiste per il credente e per Io 
ateo, come s'è detto, sul ter
reno religioso, per il liberale 
e- per il democristiano, il so-. 
ciallsta, il comunista, il re
pubblicano sul terreno dell'ap
partenenza a partiti, organiz
zazioni, gruppi, per il marxi
sta, il cristiano, l'idealista, 
per il seguace di ogni altra fi
losofia o concezione del mon
do, con esclusione dei joscisti. 
E del resto non si tratta mai 
esclusivamente di fatti cultu
rali di cui discutere serena
mente nel chiuso di qualche 
seminario universitario, ma di 
questioni connesse con la vita 
politica. 

intollerabili 
• C'è a Roma un preside di 

liceo che ha rilasciato un'in
tervista al quotidiano fasci
sta. Questo preside ha affer
mato, a testimonianza del prò-' 
prio anticomunismo, di consi
derare via Rasella un delitto 
e le fosse Ardeatine un nor
male atto di guerra e come 
se non bastasse ha aggiunto 
espressioni di stima e di am
mirazione per* Giuseppe Cara-
donna, capo degli squadristi 
pugliesi alle origini del fasci
smo, e il ministro della Pub
blica Istruzione non ha pre
so, che si sappia, nessun prov
vedimento nei confronti di que
sto funzionario dello Stato che 
ha espresso solidarietà con 
Kappler e gli altri autori di 
uno dei più efferati delitti 
della ; storia recente, per il 
quale sono stati condannati da 
un tribunale della repubblica; 
perdo l'antifascismo del mini
stro Malfatti può essere con
siderato del tutto teorico, a-
stratto e innocuo. Tanto più 
che questo preside dirìge un 
importante liceo di una città, 

dove i fascisti sono all'attac
co, dove il pestaggio squadri-
stico davanti alle scuole è al
l'ordine del giorno da mesi e 
da anni, e mentre i fascisti 
fanno attentati, ammazzano e 
tentano stragi in tutto il Pae
se. A maggior ragione in que
sta situazione i professori che 
fanno del fascismo nelle scuo
le non debbono essere tolle
rati. 

Guido Calogero è filosofo 
del dialogo, con tutto ciò che 
di tolleranza, spirito di com
prensione è connesso con quel 
concetto. Ma la tolleranza, il 
dialogo non si applicano ai fa
scisti, tanto *neno nella scuo
la. Si combattono e dovrebbe
ro combatterli, nelle forme più 
adatte, le autorità scolastiche 
e di polizia. 

I termini 
del dibattito 
Nella seconda parte del suo 

scritto, il professore dichiara 
di condividere la tesi, più vol
te esposta dal ministro della 
Pubblica Istruzione, che eie 
riforme autentiche non si fan
no tutte in una volta » e — 
forse perchè non segue più i 
problemi scolastici con la stes
sa assiduità di quindici anni 
fa, quando discuteva di rifor
me con e senza spese — sem
bra credere che la commissio
ne che discute i decreti dele
gati sullo stato giuridico del 
personale scolastico sia impe
gnata in una parziale riforma, 
di quelle che permettono e a 
docenti, studenti e legislatori 
di migliorare sempre, di an
no in anno, le loro esperien
ze di autoeducazione recipro
ca »; Non si vuol chiedere al 
professor Calogero di mutare 
opinione sul significato e la 
portata di ciò che il ministro 
e la burocrazia stanno cercan
do di far passare coi decreti 
delegati; si ha però il diritto 
di chiedergli un maggior ap
profondimento dei termini del 
dibattito. Una parte cospicua 
degli insegnanti più impegna
ti nella e autoeducazione reci
proca», quelli che insegnano 
in modo diverso, che si ag
giornano e si migliorano sul 
terreno dell'impegno cultura
le, professionale, pedagogico, 
civile, politico, considerano le 
bozze di decreti dei testi da 
cambiare in punto essenzia
li radicalmente, o da respin
gere. stanno discutendo il mo
do di organizzare la loro pro
testa, propongono ai sindacati 
del personale scolastico di ren
dere sempre più marcata la 
formulazione di contropropo
ste e più accentuato lo scon
tro. ; \> 

Calogero può non condivide
re nessuna di queste posizioni, 
può respingerle tutte, ma se 
non ne tiene conto, se non ne dà 
notizia ai suoi lettori, impedi
sce che questi possano giudi
care con piena consapevolezza 
Io stato della vertenza, l'an
damento di questa che a lui 
pare una riforma e a tanti in
segnanti addirittura un'opera
zione che potrebbe avere esiti 
controriformistici. . 

Quanto poi ai « fanatici del
le grandi riforme organiche, 
i quali ignorano che la distin
zione fra organico e inorgani
co ha un senso in chimica e 
in fisiologia ma non nel mon
do dell'educazione e della ri
cerca scientìfica, dove sempre 
si procede provando e ripro
vando e correggendo gli er
rori e tentando esperienze 
nuove», sia lecito ai «fana
tici delle riforme» rammen
tare che dal 1945 ad oggi non 
si è fatta che una sola rifor
ma, parziale e insufficiente. 
quella della scuola per i ra
gazzi dagli undici ai quattor
dici anni e parecchi tentativi 
di provvedimenti provvisori e 
urgenti all'insegna non del me
todo scientifico ma, nella mi
gliore delle ipotesi, dell'empi
rismo più inconcludente, ga
bellato per sperimentazione. 
che sì sono accumulati erro
ri da tutti o quasi denunciati 
e mai corretti, che, appunto, 
«quanto è più moderno e vi
vo nella scuola italiana (...) 
negli ultimi decenni è stato 
fatto piuttosto dai singoli che 
dallo Stato», anzi, dovrem
mo dire, contro lo Stato e i 
suoi ministri. 

Chiunque può credere che 
l'opposizione sia tra fanatici 
delle riforme e riformatori 
graduali e realistici; per far
lo credere ai propri lettori, in 
nome della scientificità del 
pensare e dell'operare, biso
gnerebbe dimostrarlo. 

;-.\. ,•--... Giorgio Bini 

Benché anche PONU ne abbia reclamato l'indipendenza, le forze democratiche e nazionali sono colpite da una dura repressione - Contemporanea
mente gli Stati Uniti progettano di conferire ad un «governo» locale una sovranità formale - Piani per il trasferimento di industrie inquinanti 
vietate nel territorio americano - Si cerca di colpire la popolazione portoricana perfino attraverso la sterilizzazione in massa di donne e uomini 

DAL CORRISPONDENTE 
L'AVANA, maggio 

II governo degli Stati Uniti 
sta manovrando per impedi' 
re che la risoluzione del Co
mitato di decolonizzazione 
dell'ONU, fatta propria dalla 
Assemblea generale — con la 
quale si definisce il caratte
re coloniale dell'occupazione 
nord-americana di Portorico e 
si reclama l'indipendenza del
l'isola — abbia pratica attua
zione per un periodo minimo 
di almeno dieci o quindici an
ni. Contemporaneamente, ap-

. poggiandosi sui circoli reazio
nari e conservatori dell'isola 
e sul governatore Rafael Her-
nandez Colon, è andato orga
nizzando gruppi di repres
sione e para-militari di tipo 
fascista con l'obiettivo di 
schiacciare o almeno di fre
nare il movimento indipen-

. dentista portoricano, che ha 
raggiunto ampiezza, morden
te e capacità di lotta senza 
precedenti. E' quanto hanno 
denunciato nel corso di una 
recente conferenza stampa al
l'Avana, Alberto Marquez, Fe
dro Baiges Chapel e Gerva-
sio Morales, della Commissio
ne politica del CC del Parti
to socialista portoricano. 

In sintesi il governo statu
nitense, messo di fronte al
ta inequivocabile • condanna 
espressa dall'ONU e impossi
bilitato a sostenere la vecchia 
tesi di Portorico «Stato libe-
. ro associato » agli USA, sta 
mettendo a punto,, in colla
borazione con i circoli con
servatori portoricani, un pro
getto di nuovo « status » del
l'isola caraibica consistente 
nella concessione di «sovra
nità e indipendenza» forma
li accompagnata da un trat
tato che di fatto lascerebbe 
inalterati gli attuali rapporti 
coloniali. I portoricani conti
nuerebbero ad essere obbliga
ti a mantenere la cittadinan-
za nord-americana, la moneta 
USA e a dipendere interamen
te da Washington per quan
to riguarda la difesa e l'eco
nomia. Secondo il progetto 
della Casa Bianca in tutti gli 
altri settori della vita nazio
nale sarebbe il governo « in
dipendente » portoricano a de
cidere con l'aiuto di « consi
glieri » statunitensi. 
• Quella prospettata dal pro
getto nord-americano non è 
che una soluzione tendente a 
perpetuare la dominazione 
coloniale imposta con l'occu
pazione militare del 1898 e 
mantenuta per oltre tre quar
ti di secolo reprimendo nel 
sangue tutti i movimenti in
dipendentisti e di liberazione 
nazionale espressi dal popolo 
portoricano. -...••-••.• 

Nel 1952 (il gesto dispera
to ed eroico di quattro gio
vani indipendentisti — Lolita 
Lebron, Irving Ftores, Rafael 
Cancel e Andres Figueroa — 
che, penetrati nell'aula del 
congresso - nord-americano, 
sparano contro la presiden
za per reclamare la libertà 
di Portorico, provoca profon
da emozione nel mondo, po
sto improvvisamente di fron
te alla drammatica realtà co
loniale dell'isola antillana) il 
governo di Washington cercò 
una scappatoia formale facèn-

Una manifestazione per l'indipendenza dell'isola repressa dalla, polizia a San Juan di Portorico. 

do approvare con un referen
dum farsa l'adesione di Por
torico agli USA come « Stato 
libero associato ». Appena due 
anni prima, nel 1950, un al
tro patriota portoricano, 
Oscar Collazo aveva tentato 
di uccidere l'allora presiden
te americano Henry Truman. 
I cinque patrioti portoricani, 
per la liberazione dei quali 
è in atto da tempo una cam
pagna internazionale e che so
no assurti a simbolo dell'in
dipendenza di Portorico, so
no stati sottoposti ripetuta
mente a torture fisiche e mo

rali,' a lunghi perìodi di iso
lamento e sono oggi i dete
nuti politici (prigionieri di 

• guerra li considerano gli in
dipendentisti) che vantano il 
triste record di più lunga de
tenzione di • tutto l'emisfero 
occidentale. '•*...:•, : - , - - : 

Ma torniamo alla denuncia 
formulata dal Partito sociali
sta portoricano. Ciò che il go
verno statunitense si propo
ne non è che in minima par
te un tentativo, fra l'altro 
maldestro, di salvare la fac
cia nel senso di poter van
tare «buona • volontà», ri

spetto ai desideri dei portori
cani e negare di fronte al 
mondo l'esistenza di ' quel
la « dominazione coloniale » 
che, invece, le Nazioni Uni
te hanno accertato e denun
ciato. L'obiettivo di fondo ri
mane ' quello di - guadagnar 
tempo —.dieci, quindici an
ni appunto — per schiaccia
re il forte movimento indi
pendentista e contemporanea
mente distruggere, come' ve
dremo più avanti, il popolo 
portoricano come entità na
zionale e trasformare l'isola 
interamente . in. una proprie-

Primo dibattito pubblico del consiglio democraticamente eletto ^ 

Nuova vita per la Biennale 
Gli obiettivi dell'ente, «rifondato» nelle parole del presidente : Ripa di Meana 
Due progetti programmatici a confronto - Gli interventi e le proposte operative 

DALL'INVIATO 
- ' - VENEZIA, 19 maggio 

II Consiglio direttivo del
la Biennale, ha rivissuto, fra 
ieri ed oggi, una esperienza 
che i Consigli comunali d'Ita
lia, restituiti a vita democra
tica dopo oltre vent'anni di 
dittatura, ebbero a compiere 
nel 1946: l'esperienza di un 
primo dibattito pubblico, a-
perto al controllo e addirit
tura all'intervento dei cittadi
ni. Non ci scandalizzeremo 
pertanto se la cosa — dopo 
un lunghissimo interregno di 
gestione commissariale e do
po due anni di silenzio della 
Biennale stessa — è venuta ad 
assumere un sapore vagamen
te celebrativo. Del resto, oc
correva segnare uno stacco 
netto con il passato; ribadire 
cioè che questa Biennale è 
« nuova > non solo perchè» al 
commissario si sostituisce fi
nalmente un Consiglio demo
craticamente eletto e larga
mente rappresentativo, ma per 
le finalità, gli obiettivi e i 
metodi completamente diver
si che essa si propone. 

Non a caso il termine cri-
fondazione » impiegato nella 
relazione introduttiva dal pre
sidente, Carlo Ripa di Mea
na, è quello che ha trovato il 
massimo di consensi: e su di 
esso non pochi fra gli stessi 
consiglieri e quanti fra il pub
blico sono intervenuti nel di
battito — artisti e inteUettua-
li, rappresentanti di associa
zioni culturali > e organizza
zioni di categoria — hanno a 
lungo ricamato: quasi a vo
ler consegnare all'opinione 
pubblica — dopo che la legge 
istitutiva l'ha formalmente 
consacrata — l'immagine di 
una Biennale non solo depu
rata dalle scorie del passato, 
ma decisamente proiettata a 
fare del nuovo. Cioè, per ri
petere le parole di Ripa di 
Meana, decisa a dire «no al
la cultura di élite; no alle so
le manifestazioni periodiche; 

no ai settori incomunicanti; 
no all'attuale modello sociale 
delle arti basato sulla circola
zione ristretta e privata». 

Tutto ciò nella prospettiva 
di realizzare alcuni obiettivi 
che il presidente ha cosi sin
tetizzato: «Rapporto pieno e 
aperto con la società, in par
ticolare coni giovani, i lavo
ratori; modificazione del rap
porto mercantilistico tradizio
nale tra opera e pubblico; 
saldatura con le istituzioni 
culturali, con le università e 
le scuole, con le associazioni 
di base e i sindacati». . 

Obiettivi..;_ 
* Certo non è sfato inutile 
ribadire questi princìpi. L'at
tesa per la riunione pubblica 
conclusasi oggi era però ri
volta ad un altro interrogati
vo: come, con quali strumen
ti, con che criteri e metodi 
di gestione, con che iniziati
ve, la Biennale si propone di 
conseguire i suoi obiettivi in
novatori. Una attesa non a-
stratta, bisogna dire, poiché 
su questi temi il Consiglio 
direttivo ha già iniziato a mi
surarsi. Circolano anzi in pro
posito, da parecchi giorni, 
bozze di documenti la cui pa
ternità si vuol far risalire ad 
un gruppo di consiglieri «ro
mano» ed un altro ad un 
gruppo «veneziano»: mentre, 
ci è stato assicurato, si trat
ta soltanto di primi contribu
ti che il Consiglio è collegial
mente impegnato a varare, 
senza contrapposizioni parti
colari, nel tentativo di rea
lizzare una sintesi unitaria. 

Elementi comuni ai due pro
getti programmatici sono da 
un Iato l'attività permanente, 
interdisciplinare della Bienna
le; il carattere « progettua
le », di sperimentazione, di ri
cerca di questa attività, non 
ristretta ai settori tradiziona

li, (arti figurative, musica, ci
nema, teatro) ma estese ai 
mass-media (televisione e mez
zi di comunicazione), all'ar
chitettura ed all'urbanistica, 
cioè a quelle attività creative 
tipiche della società moder
na. Espressioni cioè di un'ar
te aperta non tanto alla con
templazione, bensì capace di 
contribuire alla formazione 
dell'uomo e ai modi, alle con
dizioni stesse della sua esi
stenza. • 

La maggiore differenziazio
ne tra i-progetti risiede sem
mai nella strumentazione: uno 
di essi ipotizza infatti il rag
gruppamento delle attività 
della Biennale in due soli 
grandi settori (spettacolo e 
arte); l'altro invece si artico
la in sei direzioni specialisti
che (pittura ed arti figura-
tire, architettura, mass-me
dia, cinema, teatro, musica) 
strettamente coordinate fra 
loro. Si tratta ovviamente di 
differenze non solo quantita
tive, giacché la reale opera
tività della Biennale è ìorte-
mente legata al tipo di arti
colazione che essa saprà dar
si. 
• Di tutto ciò, nel confronto 

aperto nel Consiglio direttivo 
su questa problematica, non 
si è comunque discusso se 
non per accenni nelle sedute 
pubbliche di ieri e di oggi. 
Sollecitato a farlo, il presi
dente ha detto che l'appro
fondimento in còrso fa pen
sare ad una convergenza u-
nitaria. Le conclusioni saran
no comunque sottoposte a 
verifica pubblica il prossimo 
3 giugno. Alcuni eleménti di 
valutazione sulle pratiche 
possibilità operative d e l l a 
Biennale sono stali comun
que offerti fin d'ora alla ri
flessione di tutti. Il bilancio, 
in primo luogo, risulta pari 
all'incirca alla metà dei fon
di di cui l'ultima gestione 
commissariale, quella del 72, 
ha potuto disporre. Anche le 

sedi dell'ente sono quanto di 
più inadeguato e di meno fun
zionale sia pensabile. -
' L'archivio storico, ricco di 

una rilevantissima dotazione 
di volumi, monografie, foto
grafie, dischi ed incisioni, è 
inoltre in condizioni assolu
tamente deplorevoli, di pra
tica inutilizzabilità. Se si tie
ne conto che l'archivio è con
cepito oggi come lo strumen
to fondamentale per l'attività 
permanente di ricerca della 
Biennale, è facile capire qua
li difficoltà essa si trovi a 
fronteggiare. 

Esperienza 
"Ciò non vuol dire che non 
possa far nulla a breve sca
denza. Anzi, sia il presidente 
che molti degli intervenuti so
no concordi sulla necessità di 
mettere in cantiere, già in 
questa metà del 1974, una o 
più iniziative che caratteriz
zino la «nuova» Biennale. Si 
è parlato, ad esempio, di un 
grande convegno internazio
nale di studio. Ed è stata an
che riproposta (dal consiglie
re Maselli, da Andrioli, del
l'esecutivo dell'ANAC. e da al
tri ancora) l'esperienza, vali
da non tanto come modello 
ma come indicazione, delle 
«Giornate del cinema italia
no » dell'anno scorso. . . . / • . 

Un'esperienza che ha mo
strato come, senza molti mez
zi ma con coraggio e chia
rezza di idee, sia possibile 
avviare un nuovo tipo di rap
porto con il pubblico: e fa
re, soprattutto, una manife
stazione non di tipo turistico-
mercantile bensì capace di 
coinvolgere una città come 
Venezia, di portarvi un soffio 
di vita.' Il che non è certo 
l'ultimo degli obiettivi della 
«nuova Biennale». -

Mario Passi 

tà nord-americana. Probabil
mente si continua ad accarez
zare il desiderio di poter in
dire al • termine dell'esperi
mento un nuovo referendum 
farsa che decidendo l'annes
sione di Portorico agli USA, 
consenta di aggiungere una 
nuova stella alla bandiera sta
tunitense. . - • • • - . -

Uno dei primi obiettivi che 
il piano di Washington si pro
pone è quello di impossessar
si totalmente della economia 
portoricana e di trasformare 
l'isola in un'area di servizio 
per la metropoli e dipenden
te per quanto si riferisce ai 
beni di consumo direttamen
te e totalmente dalla metro
poli stessa. -• Mentre •• da una 
parte si è portata avanti e 
si continua una vasta opera
zione di smantellamento del
l'agricoltura che per le carat
teristiche stesse del suolo po
trebbe costituire uno dei set
tori chiave dell'economia, dal
l'altra si sta approntando un 
programma di industrializza
zione consistente nell'ubica
zione sull'isola di grandi com
plessi, soprattutto petrolchi
mici e farmaceutici, per la 
preparazione di semilavorati 
per l'industria nord-america
na. Industria che oltre ad es
sere altamente - ' inquinan
te, dannosa per l'agricoltura 
e a degradare alcune zone 
che potrebbero invece essere 
utilmente trasformate in cen
tri turistici, crea rispetto agli 
investimenti un numero estre
mamente basso di posti lavo
ro. E ciò in un paese che ha 
più della metà dei suoi citta
dini (attualmente la popola
zione residente non arriva ai 
tre milioni) emigrati negli 
Stati Uniti e conta una 
disoccupazione pari al 34 per 
cento della popolazione at
tiva. • 

Gli investimenti e gli inse
diamenti • industriali nord
americani si risolverebbero 
nello sfruttamento di un'ab
bondante mano - d'opera ' a 
buon mercato e in una fon
te di guadagni eccezionali per 
il capitale • nord-americano, 
con benefici scarsissimi per 
l'economia portoricana, che 
finirebbe, come è già succes
so a decine di paesi sottosvi
luppati, non solo con l'esse
re totalmente dipendente da
gli USA, ma con l'essere com
pletamente distorta. Danni 
gravissimi - soffrirebbe • poi 
l'equilibrio ecologico, oltre 
che dell'isola, dell'intera re
gione caraibica. Sintomatica 
è stata la mobilitazione della 
popolazione portoricana di
retta dal Partito socialista, 
contro il progettato super-por
to petroliero che avrebbe do
vuto ad un tempo essere il 
supporto delle progettate in
dustrie di trasformazione e il 
deposito e centro di smista
mento del greggio provenien
te dal Medio Oriente o dal 
Venezuela. A fianco del por
toricani in questa battaglia 
che ha permesso di blocca-
re, almeno per il momento, 
l'attuazione del progetto si so
no schierati i governi e le po
polazioni della regione aliar' 
moti dal pericolo di veder il 
Mar dei Caraibi trasformato 
nella «pattumiera degli Sta
ti Uniti». 

La recente scoperta di gros

si giacimenti di rame di cui 
le compagnie nord-americane 
si sono immediatamente ac
caparrata, meglio sarebbe di
re si sono attribuita, la con
cessione per lo sfruttamento, 
la lavorazione e la commer
cializzazione è un altro dei 
motivi che hanno suggerito 
alla Casa Bianca la ricerca di 
una scappatoia per mantene
re inalterato il suo dominio. 
In questo favorita anche dal
l'atteggiamento rinunciatario 
e subalterno della grande 
borghesia e del latifondisti lo
cali, convertitisi alla specula
zione edilizia e relativi facili 
guadagni. • 

L'agricoltura, che se moder
namente organizzata potreb
be costituire una delle prin
cipali risorse dell'isola, ha su
bito in questi ultimi anni un 
violento tracollo e Portorico 
anche per quanto riguarda 
prodotti tradizionali come la 
canna da zucchero e II riso, 
da esportatore è diventato 
importatore. Si assiste a quel
lo che il Partito socialista ha 
definito «genocidio economi
co» e che fa parte della stra
tegia di Washington per con
vincere anche psicologicamen
te il popolo portoricano che 
non può assolutamente fare a 
meno della grande potenza 
industriale del nord.. 

Il riso che prima si produ
ceva a Portorico in quantità 
sufficiente per il consumo in
terno e l'esportazione, oggi è 
importato dalla California. A 
produrlo, in California, sono 
però i contadini portoricani 
che annualmente vengono in
gaggiati, con salari di fame, 
per il periodo della campa
gna risicola. ••'.,•. .-"... 

Di pari passo con il «geno
cidio economico » il governo 
nord-americano sta sviluppan
do, come abbiamo già accen
nato, una vasta azione ten
dente a distruggere il popolo 
portoricano, come entità na
zionale. Fallito il tentativo, in 
tre quarti di secolo di domi
nazione coloniale, di annien
tare lingua, cultura, tradizio
ni (l'inglese è la lingua uffi
ciale, mentre lo spagnolo è so
lo «consentito») imponendo 
il metodo di vita americano, 
oggi ricorre a metodi più dra
stici, vergognosi e cinici. Si 
cerca con ogni mezzo di im
pedire il ritorno a Portorico 
degli emigrati, non stagiona
li, negli USA che sono circa 
due milioni, nel tempo stes
sei si stimola l'immigrazione 
di cittadini • americani e di 
«gusanos» • (controrivoluzio
nari) cubani nell'isola antil
lana e in particolare nella sua 
capitale San Juan che si sta 
sempre più trasformando nel
l'Avana pre - rivoluzionaria, 
nel «paradiso» del giuoco di 
azzardo, della droga, della 
prostituzione. Non a caso vi 
risiedono circa sessantamila 
fuorusciti cubani fra cui nu
merosissimi sono i « ras » che ~ 
organizzavano e controllava
no l'industria del vizio nella 
capitale cubana prima del 
trionfo della rivoluzione del 
1959. Ed è soprattutto fra i 
«gusanos» che i servizi di 
informazione USA reclutano 
le squadracce che da tempo 
hanno scatenato violenze, at
tentati, provocazioni contro 
le forze indipendentiste e il 
Partito socialista in partico
lare. - - - -: 
v Afa l'azione più criminale 
attuata dagli USA per la li
quidazione etnica dei portori
cani è quella che muovendo 
dal «controllo delle nascite» 
ha già portato alla sterilizza
zione di almeno un terzo del

le donne e di olire 7.000 ito* 
mini. • > 

Come ha confermato il re
cente congresso straordinario 
del Partito socialista portori
cano la battaglia per l'indi
pendenza dell'isola è ormai 
un processo irreversibile al 
quale partecipano operai, con
tadini, studenti e larghe fa
sce anche della piccola e me
dia borghesia isolana. Tutti i 
tentativi messi in atto dagli 
USA per mantenere la do
minazione cotoniate sull'isola, 
sembrano destinati al falli
mento, • considerando^ an
che l'appoggio internaziona
le, sempre più ampio, di cui 
gode la causa indipendentista. 

Ilio Gioffredi 
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Sono usciti il nuovo di
sco e la musicassetta n. 6 
del cantante folk 

TRINCALE 
Chi desidera riceverli deve spe
dire anticipatamente lire 2.000 
(specificando ss si vuole il disco 
oppure la musicassetta) a: 

FRANCO TRINCALE 
Via Mar Néro, 34 - 20152 ( M I ) 

Non spedite danaro in busta 

Se volete TRINCALE con il suo 
nuovo recital nelle 

FESTE DELL'« UNITA'» 
telefonate direttamente alla sua 
abitazione ( 0 2 ) 45.62.121 ( M I ) 

EDITORI 
RIUNITI 
NERUDA 

Incitamento 
al nixonicidio 

XX secolo • pp. 160 - L. 1.000 -
Si tratta dell'ultimo poema 
pubblicato dal poeta cileno 
prima di morire sui tragi
ci destini della sua patria 
e sulla incombente minaccia 
reazionaria. Una violentissima 
requisitoria in versi contro i 
generali e soprattutto una ro
vente chiamata in causa delle 
responsabilità americane e di 
Nixon in prima persona. 

- a . IN QUESTO NUMERO Di 

Panorama 
DA OGGI IN EDICOLA 

« Fanfani 
voleva dimettersi » 
Dopo aver conoscivi» i risultati 
del roforondem Amintore Fontani 
ha chiamate al talsfona vn altra 
«randa uammila aWla OC, «li ha 
•sposto fatta la ava amarene, gli 
ha chiosa» accoratamente aiata a, 
doso vanti minati * colinoci*, 
gli ha don»andito a» novera pro-
samara la dimissioni da sagrata-
rio dal partito. Chi * l'amico evi 
Fanfani si rivoltava? Cha cosa gli 
ha risposto? Coma hanno reagito 
gli altri capi dalla Democrazia 
cristiana? Ovaia dopatalo de ha 
dichiarata cha « è vanoto il mo-
manto di diro no a Fanfani in 
tvtta le sodi dal partito »? In 
qvale prossimo «vanto politico i 
fanfanigli operane per rii 
le serti dal loro groppo? 

«Paga 
il cardinale» 

ho esclamato: > Oocita sconfina e 
peggio dalla broccia di Fona Fia. 
Adesso il potere dal Vaticano è 

finito»? 

IH, i l se. 
stiteto dalla segretaria di Stato 
«iticene che nel 197t svgparì a 
weajrio lAeeoexdi di raccoglierò 
lo firme por il mferondom, e sta* 
te il primo a pagare per il ciò-
eaBaòBaeBBahaa. X*eae»aee*«teae»eh*», meaaaatt oheeaelaalX-aaaBa*' *Ve^PTVa?e-V IVfa^KaBeJevàner- VPaTVI I e a T f i ^ V e ^ r V r — 

aisti i l 12 i n i i i l i : da ora m poi 
MN M acevavra |v$V, alvojva eX* 
rettamente, di politica italiana. 
Chi sono i dee cardinali che 
svolgeranno le eoo fvnxieni? Chi 
§WJ VVa^rVEfVaVer B)fle) I^VHvVvvja VVVV 

vatHivitl? 
cafwvfvala, 

i risortati dal 

« I viaggi 
dell'anima » 
Tra la dottrine orientali, l'ultimo 
ad essere importata in occidente 
è l'Eckanker, un insieme di tecni
che che consentii eMuiu ali'anima 
dì vteire dal corpo, di compiere 
tanghi viaggi, per poi tornare al* 
la sea posizione iniziala. Ovali 
sono uveite tecniche? Dova va lo 
spirito ona volta abbandonato le 
invelvcro fisico? Coma mai tante 
persone anche in Italia ci credano? 

«x La Turchia 
in regalo » 
Centinaia di chilometri di cotta 
tra otta noterà ancora selvaggia. 
Un mare inconta^iinato. Un 
che e tetto on moseo 
co oMIe cfriltt che vi si 
eWCCoMpVeW I I W l •TCO OH eVlllM|*aVI" 
Htrtì, Fr-fi, Gt-t«I, Kwwni, t i * 
aaaeflttfli* awl*J*VCflt V I » ^ntteVveMÌ, Lai 
piw 9TeMMe) fmCC-MtS v i pVTtvIIgWIV 
clfWAi — H m m »t iiwvv». Cccv •!* 
evui » » * « , <Wli TvrchUp illv-
•crati ndU fiowiili carte htrtaka 
• cenvri cfw «srvnocaffiwo ctTrs tu 
r v p l * ai «vai talari. C'è tvna 
eia dia aarva: aajaajraria, arta, irta* 

arCvtaafaajia0 Maria, tra* 
vfsiaiii, caatvffil* avttrajiviiira. 
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